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Dal termine dell’assalto israeliano di maggio sono stati assassinati
decine di palestinesi disarmati tra cui minorenni. Eppure ciò ora è
talmente normale che i media e l’esercito israeliani ne accennano
appena

In  apparenza  in  questi  giorni  nei  territori  occupati  da  Israele  le  cose  sono
relativamente tranquille. Non ci sono vittime israeliane, quasi nessun attacco in
Cisgiordania e certamente non all’interno di Israele. Dalla fine dell’ultima offensiva
israeliana,  l’operazione Guardian of  the Walls  [Guardiano delle  mura],  Gaza è
rimasta tranquilla.

Durante questo cosiddetto periodo di quiete in Cisgiordania continua la routine
disperante della vita quotidiana – il che richiama ad un contenuto decisamente
sarcastico  se  prestiamo  attenzione  a  questa  terrificante  statistica:  da  maggio  in
Cisgiordania  sono  stati  uccisi  più  di  40  palestinesi.

In  una  sola  settimana,  alla  fine  di  luglio,  l’esercito  israeliano  ha  ucciso  quattro
palestinesi, uno dei quali un ragazzo di 12 anni. Due dei 40 provenivano da un
villaggio,  Beita,  che ultimamente ha perso sei  dei  suoi  abitanti:  cinque erano
manifestanti disarmati e uno era un idraulico chiamato, a quanto pare, a riparare
un rubinetto da qualche parte. Nessuna delle quattro persone uccise a fine luglio
rappresentava una minaccia per la vita di un soldato o colono israeliano.

L’uso di munizioni vere contro ciascuna di queste persone era proibito, per non
parlare dell’obiettivo di uccidere, come hanno fatto i soldati israeliani che hanno
sparato su di  loro.  Quattro esseri  umani o,  se preferite,  40 esseri  umani,  con
famiglie il cui mondo è andato in frantumi, persone con progetti, sogni e amori,
tutti improvvisamente messi a tacere in modo così freddo e brutale da un giovane
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soldato israeliano.

Se questo non bastasse, va notato che gli organi di informazione israeliani non si
sono quasi mai occupati di queste uccisioni. Nessuno dei due principali quotidiani
israeliani  ha  menzionato  l’uccisione  del  ragazzo  di  12  anni  a  Beit  Omar,  tra
Betlemme ed Hebron, e neppure una delle due più importanti emittenti televisive
commerciali si è preoccupata di riferirla.

Per dirla in altri termini, l’uccisione di un ragazzo di 12 anni, Mohammed al-Alami,
intento a fare shopping con suo padre e sua sorella quando i soldati israeliani
hanno  sparato  una  raffica  di  proiettili  contro  l’auto  della  famiglia  uccidendo  il
ragazzo, che come il padre non aveva fatto nulla di male, è stata evidentemente
ritenuta da qualcuno dei  media israeliani  una storia  di  nessuna importanza e
nessun interesse.

Indifferenza verso l’omicidio

Non  c’è  altro  modo  per  spiegare  questa  diffusa  noncuranza  nei  confronti  di  un
comportamento omicida. Se si considera inoltre che tutti quegli altri omicidi da
maggio  in  poi  sono  stati  appena  riportati,  figuriamoci  indagati,  si  ottiene
un’immagine,  in  tutto  il  suo  squallore,  della  repressione  israeliana  e  della
negazione dell’occupazione attraverso la  versione mediatica di  una “cupola di
ferro” messa gentilmente a disposizione dalla stampa libera.

Protetti da una stampa ridotta al silenzio, agli israeliani è stata risparmiata questa
brutta immagine del loro esercito e del suo brutale modus operandi. Protetti da
quel silenzio, da quella negazione e repressione, nemmeno i politici e i generali
israeliani sono stati obbligati a spiegare o addirittura occuparsi del fatto che anche
durante questo periodo relativamente tranquillo raramente nei territori occupati
passa una settimana senza vittime palestinesi.

Così fino a pochi giorni fa nessun comandante dell’esercito aveva mosso critiche al
comportamento di questi soldati, né tantomeno fatto menzione di denunce o di
aperture  di  inchieste  affidabili.  Solo  dopo  una  serie  di  articoli  ed  editoriali  su
Haaretz il comandante in capo tenente generale Aviv Kochavi, considerato una
figura  con  principi  morali,  ha  diffuso  una  “richiesta  di  abbassare  i  toni”.  Non  un
ordine:  una  richiesta.  Nessuna  accusa  e  nessuna  inchiesta,  solo  una  vaga
dichiarazione di buone intenzioni per il futuro.



Dietro tutto questo c’è il  disprezzo per la vita dei palestinesi. Niente ha meno
valore in Israele della vita di un palestinese. Esiste una linea retta che va dagli
operai edili che cadono come mosche nei cantieri israeliani a causa delle morti sul
lavoro senza che nessuno se ne preoccupi, fino ai manifestanti disarmati colpiti a
morte dai soldati nei territori occupati mentre nessuno batte ciglio.

Un  fattore  comune  li  unisce  tutti:  la  convinzione  in  Israele  che  la  vita  dei
palestinesi valga poco. Se i soldati sparassero agli animali randagi con la stessa
disinvoltura  con  cui  sparano  ai  palestinesi  ci  sarebbero  proteste  pubbliche  di
indignazione e i  soldati  sarebbero processati  e severamente puniti.  Ma stanno
uccidendo solo palestinesi, quindi qual è il problema?

Quando  un  soldato  israeliano  fa  fuoco  e  colpisce  alla  testa  un  bambino,  un
adolescente un manifestante o un idraulico palestinesi, la società israeliana è muta
e  indifferente.  Si  accontenta  delle  spiegazioni  inconsistenti  e  talvolta  delle
menzogne ​  fornite  dal  portavoce  dell’esercito,  omettendo ogni  espressione di
scrupolo morale sulla necessità di uccidere.

Tanti di questi incidenti mortali che ho approfondito e documentato e di cui ho
scritto sul giornale non hanno suscitato particolare interesse.

Morte di un idraulico

Shadi Omar Lotfi Salim, 41 anni, un idraulico ben avviato che viveva a Beita, nella
Cisgiordania centrale, è uscito da casa la sera del 24 luglio, dirigendosi verso la
strada principale dove si trova l’impianto della fornitura idrica del villaggio, dopo
che qualcuno vi aveva evidentemente riscontrato un problema.

Dopo aver parcheggiato la jeep lungo la strada si è diretto verso la valvola di
chiusura  con  in  mano  una  chiave  inglese  rossa.  Erano  le  22:30.  Mentre  si
avvicinava alla valvola dei soldati nelle vicinanze hanno improvvisamente aperto il
fuoco colpendolo a morte. In seguito hanno affermato che era corso verso di loro
con in mano una barra di metallo. L’unica barra di metallo era la chiave inglese
rossa lasciata per terra accanto al  pacchetto di  sigarette e a una macchia di
sangue, già secca quando siamo arrivati ​​lì pochi giorni dopo la sua morte.

Una settimana dopo, nello stesso villaggio, i soldati hanno ucciso Imad Ali Dweikat,
37 anni, operaio edile, padre di quattro figlie e di un bambino di due mesi. Questo
è successo durante la protesta settimanale del venerdì del villaggio. Nel corso



degli  ultimi  due  mesi  circa  gli  abitanti  di  Beita  avevano  manifestato
settimanalmente  contro  la  creazione  di  un  avamposto  coloniale  illegale  sul
territorio  del  villaggio.  L’insediamento,  Givat  Eviatar,  è  stato  eretto  senza
autorizzazione e poi fatto evacuare dei suoi abitanti da Israele, ma le 40 strutture
rapidamente costruite non sono state demolite. La terra non è stata restituita ai
suoi proprietari, ai quali non è permesso avvicinarsi.

Da quando più di 10 settimane fa Givat Eviatar è stato eretto cinque manifestanti
palestinesi vi sono già stati uccisi dai soldati. Nessuno dei cinque si trovava tanto
vicino da mettere in alcun modo in pericolo i  soldati,  anche se i  manifestanti
lanciavano pietre e bruciavano pneumatici  per protestare contro l’occupazione
della loro terra.

Gli  abitanti  sono  determinati  a  continuare  a  resistere  fino  a  quando  le  loro  terre
non saranno restituite, e nel frattempo il sangue scorre, settimana dopo settimana.

Ucciso a caso

Dweikat stava bevendo un bicchiere d’acqua quando un cecchino israeliano lo ha
preso di mira, apparentemente a caso, e gli ha sparato al cuore da una distanza di
diverse  centinaia  di  metri.  Il  proiettile  è  esploso  all’interno  del  suo  corpo,
danneggiando i suoi organi interni e Dweikat è morto sul colpo, con il sangue che
gli usciva dalla bocca. Il suo bambino, Ali, è rimasto orfano subito dopo la sua
nascita.

Poche settimane prima, i soldati hanno sparato all’adolescente Muhammad Munir
al-Tamimi, di un altro villaggio che protesta, Nabi Saleh, e lo hanno ucciso. Tamimi
aveva 17 anni ed è diventata la quinta vittima del suo piccolo villaggio nel corso
degli ultimi anni. Tutti nella comunità appartengono alla famiglia Tamimi e da anni
resistono al furto delle loro terre da parte degli insediamenti coloniali circostanti.

Tutte queste morti sono state delle esecuzioni. Non c’è altro modo per descriverle.
Sparare a manifestanti disarmati, adolescenti, bambini, un idraulico, un operaio
edile, persone che manifestano pubblicamente nel tentativo di riconquistare la loro
proprietà e la loro libertà è un crimine. Ci sono pochissimi regimi a questo mondo
in cui si spari a manifestanti disarmati – a parte Israele, “l’unica democrazia in
Medio Oriente”, dove la serenità interiore della gente è scossa difficilmente da un
sussulto.



Anche lamentele sentite qua e là durante le uccisioni sistematiche hanno a che
fare con il fatto che quelle potrebbero portare a un deterioramento della situazione
complessiva.  Nessuno  dice  una  parola  riguardo  la  questione  della  legalità  e
soprattutto della moralità dell’omicidio di innocenti.

Israele è considerato una democrazia, un beniamino del mondo occidentale con
valori occidentali simili.  Quaranta civili  disarmati uccisi negli ultimi due mesi e
mezzo, e quattro uccisi solo nell’ultima settimana di luglio, sono una testimonianza
dolorosa anche se silenziosa del fatto che, sebbene sia ancora considerato una
democrazia, Israele è giudicato con un metro di paragone completamente diverso
rispetto a quello applicato a qualsiasi altro Paese.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Gideon Levy è un editorialista di Haaretz e membro del comitato di redazione del
giornale. Levy è entrato in Haaretz nel 1982 e ha trascorso quattro anni come
vicedirettore del giornale. Ha vinto il Premio Giornalista Euro-Med per il 2008; il
Premio  per  la  Libertà  di  Lipsia  nel  2001;  il  Premio  dell’Unione  dei  giornalisti
israeliani  nel  1997;  il  premio  dell’Association  of  Human  Rights  in  Israel
[Associazione per i diritti  umani in Israele] per il  1996. Il  suo nuovo libro, The
Punishment of Gaza [La punizione di Gaza], è stato appena pubblicato da Verso.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)
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Dopo  la  guerra  di  Gaza  del  2014  l’ONU  ha  diffidato  dall’uso  delle
MK-84. Perché dunque l’esercito israeliano ne ha lanciate così tante a
maggio?

Fra le bombe in generale poche sono più distruttive delle Mark-84, un’arma di circa
907 kg utilizzata per la prima volta dagli Stati Uniti durante la guerra del Vietnam.

Queste bombe contengono più di 400 kg di esplosivo e hanno un rivestimento in
acciaio di quattro metri e mezzo con un “raggio letale” di oltre 30 metri, e quando
esplodono creano un’onda di pressione supersonica.

Secondo  le  Nazioni  Unite  possono  distruggere  gli  edifici  vicini  e  “spaccare  i
polmoni, far esplodere le cavità nasali e strappare gli arti” a chiunque si trovi entro
350-360 metri dall’esplosione.

Le Mark-84, o MK-84 – “distruggi bunker” progettate per penetrare strati di acciaio
o cemento – sono quindi considerate particolarmente pericolose se lanciate su
aree civili.

Sono state utilizzate dalle forze statunitensi in Iraq e in Afghanistan e si ritiene
siano il tipo di bomba usata negli attacchi aerei della coalizione guidata dall’Arabia
Saudita che hanno ucciso almeno 97 civili in un mercato in Yemen nel 2016.

La bomba è talmente letale se sganciata in aree densamente popolate che la
commissione indipendente delle Nazioni Unite che ha indagato sulla guerra del
2014 a Gaza [l’operazione Margine Protettivo, ndtr.] ha specificamente diffidato dal
suo uso, avvertendo che verosimilmente “costituirebbe una violazione al divieto di
attacchi indiscriminati”.

Eppure sei anni dopo gli esperti nello smaltimento di bombe a Gaza raccontano a
Middle East Eye (MEE) che nei 2.750 attacchi aerei sulla Striscia di Gaza durante
l’offensiva  del  maggio  scorso,  che  ha  ucciso  248  palestinesi  tra  cui  66  bambini,
durante  gli  11  giorni  dell’attacco  Israele  ha  lanciato  in  gran  parte  MK-84.

La squadra per l’Eliminazione degli  Ordigni  Esplosivi  (EOD) del  Ministero degli
Interni di Gaza setaccia l’enclave assediata dopo ogni bombardamento israeliano,
eliminando  gli  ordigni  inesplosi  che  ricoprono  la  Striscia.  Afferma  che  i  resti  che
hanno  trovato  più  di  frequente  da  maggio  appartengono  alle  MK-84.

Secondo l’OED sono state ad esempio le MK-84 ad aver ucciso almeno 42 persone



– tra cui cinque membri della stessa famiglia – durante il bombardamento in via al-
Wehda ad al-Rimal, a nord di Gaza, la notte del 15 maggio.

L’uso di MK-84 a maggio è particolarmente sconcertante, dato che l’aeronautica
israeliana  ha  un’altra  bomba  più  moderna  nel  suo  arsenale,  progettata  per
svolgere la stessa funzione con molti meno rischi per i civili.

Secondo  Human Rights  Watch  Israele  potrebbe  essere  incolpato  di  crimini  di
guerra per gli attacchi che hanno ucciso i civili a Gaza. (Anche Hamas, che ha
lanciato  razzi  non  mirati  su  Israele  uccidendo  13  persone,  potrebbe  aver
commesso  crimini  di  guerra.)

MEE ha chiesto all’Esercito israeliano perché ha usato questa bomba e se abbia
sganciato  alcune  delle  armi  più  precise  del  suo  arsenale.  Al  momento  della
pubblicazione l’esercito non aveva ancora risposto alle domande di MEE.

Un’arma incontrollabile

Oltre ad essere mortalmente pericolose per i civili, le MK-84 sono anche spesso
imprecise e difettose.

Secondo l’ONU le bombe possono atterrare fino a sette metri  di  distanza dal  loro
obiettivo.

E in un’intervista del 2016 Dani Peretz, vicepresidente dell’Ingegneristica per le
Industrie Militari Israeliane – ora confluite nella impresa israeliana di produzione di
armi Elbit Systems – ha affermato che le MK-84 utilizzate nella guerra in Libano del
2006 sono rimaste inesplose al 40%. Secondo Action On Armed Violence (AOAV),
un  ente  di  beneficenza  con  sede  a  Londra  che  conduce  ricerche  sulla  violenza
armata,  questa  cifra  è  di  solito  intorno  al  5%.

A differenza di quando furono prodotte per la prima volta nel 1955, le MK-84 sono
ora spesso dotate di una Joint Direct Attack Munition (JDAM) [Munizione d’attacco
diretto combinato], un kit sviluppato dagli Stati Uniti che guida le “bombe stupide”
con  il  GPS.  Queste  versioni  “più  intelligenti”  dell’arma sono  conosciute  come
GBU-31.

Ma il JDAM, ha scoperto Peretz, “cambia il comportamento della bomba”.

Ciò  significa  che  in  alcuni  casi  “le  [MK-84]  raggiungevano  il  bersaglio  ma…



colpivano la stanza sbagliata”, e in altri casi “la miccia si è staccata dalla bomba
che non è esplosa”.

Le  bombe  inesplose  possono  esplodere  inaspettatamente  quando  vengono
spostate, uccidendo o mutilando le persone. Molti abitanti di Gaza sono sfollati o
non frequentano la scuola perché le MK-84 si sono infilate nella terra sotto le case
senza esplodere.

Secondo  l’EOD attualmente  quattro  di  queste  bombe sepolte  in  profondità  si
trovano sotto le scuole gestite dall’Agenzia delle Nazioni Unite per il Soccorso e il
Lavoro  per  i  Rifugiati  Palestinesi  nel  Vicino  Oriente  (UNRWA),  il  che  significa  che
rimangono inaccessibili. Un portavoce dell’UNRWA non ha risposto alla richiesta di
commenti.

Altre  bombe  meno  comuni  che  l’EOD ha  trovato  durante  e  dopo  l’offensiva  sono
state le GBU-39 di fabbricazione statunitense, bombe a piccolo diametro molto più
piccole delle GBU-31 e potenzialmente meno dannose per i civili, e le BLU-109,
distruggi-bunker fabbricate negli Stati Uniti che contengono meno esplosivo delle
GBU-31  ma  “che  esplodendo  infliggono  probabilmente  un  livello  molto  simile  di
danni,”  secondo  AOAV.

L’area letale

L’aeronautica israeliana ha nel suo arsenale un’altra bomba che svolge lo stesso
lavoro dell’MK-84 ma presenta un rischio molto minore per i civili.

La brochure della bomba chiamata MPR-500, prodotta da Elbit Systems, vanta “la
stessa  efficacia  delle  potenti  MK-84”  senza  “l’elevato  danno  collaterale”,
affermando  che  l’MPR-500  ha  un’  “area  letale”  inferiore.

L’MPR-500,  come  l’MK-84,  è  progettata  per  penetrare  in  edifici,  stanze  o  tunnel
prima  di  esplodere.  Il  suo  produttore  afferma  che  essa  ha  una  probabilità  del
90-95% di raggiungere il suo obiettivo ed esplodere correttamente, rispetto al 60
% dell’MK-84.  In  effetti,  i  produttori  hanno affermato di  aver  iniziato a  sviluppare
l’MPR-500 proprio a causa dell’imprevedibilità – e dei costi – di Mark-84.

Elbit Systems potrebbe benissimo esagerare il divario tra il pericolo e l’efficacia di
ogni bomba. I loro opuscoli utilizzano diversi confronti “fra mele e pere”, ha detto a
MEE Mark Hiznay, direttore associato della divisione armi di Human Rights Watch.



E le affermazioni riguardo alla riduzione dei danni collaterali possono anche essere
discutibili,  dato  che,  secondo  il  rapporto  della  Commissione  Indipendente
d’Inchiesta  delle  Nazioni  Unite  sul  conflitto  di  Gaza  del  2014,  le  MPR-500  hanno
ucciso  28  civili  inclusi  15  bambini.

Ma Elbit ha convinto l’aeronautica americana che valeva la pena di investire in
quelle armi.

Anche gli israeliani. Un portavoce delle forze armate israeliane ha confermato a
MEE che le bombe MPR-500 sono ” operativamente in uso all’esercito”.

Tuttavia, il team dell’EOD di Gaza ha detto a MEE che, pur avendo visto tracce di
MPR-500 sul terreno nel 2012 e nel 2014, non avevano trovato alcuna prova di un
uso di quelle bombe a maggio.

L’esercito israeliano non ha rilasciato dichiarazioni quando gli è stato chiesto se
avesse  lanciato  le  MPR-500  su  Gaza  in  maggio  e  gli  esperti  affermano  che  il
numero  esatto  di  MPR-500  nell’arsenale  israeliano  è  probabilmente  molto
riservato.

Un portavoce di Elbit, che ha stabilimenti in vari Paesi incluso il Regno Unito, non
ha risposto alle domande su quanti MPR-500 l’azienda abbia venduto a Israele.
Elbit  ha  ripetuto  che  tutti  i  suoi  sistemi  d’arma  sono  utilizzati  dall’esercito
israeliano, senza fornire dettagli.

Perché, allora, gli israeliani userebbero le MK-84 invece delle MPR-500 se sono
note per essere altamente distruttive, incontrollabili e più dannose per i civili?

Perché usare le MK-84?

Sbarazzarsi di vecchie giacenze1.

È  noto  che  in  generale  le  forze  aeree  utilizzano  vecchie  scorte,  afferma  Brian
Castner,  consigliere  di  crisi  di  Amnesty  International  specializzato  in  armi  e
operazioni militari.

Le bombe sono costose da immagazzinare e mantenere e devono essere tenute
sotto stretta sorveglianza. Hanno un tempo definito di conservazione e ad un certo
punto  può  diventare  pericoloso  maneggiarle  e  imbarcarle,  quindi  ha  senso



eliminare prima le più vecchie.

Inoltre,  se  Elbit  Systems  –  che  ha  assunto  diversi  ex  ufficiali  di  alto  rango
dell’esercito israeliano e ha influenza su di esso – vuole che Israele faccia scorta di
MPR-500,  allora  è  nel  suo  interesse  commerciale  fare  pressione  sull’  esercito
perché si sbarazzi delle sue MK-84 il più velocemente possibile.

Né l’ esercito né Elbit hanno risposto alle domande di MEE su questo punto.

2) Pressioni americane

In base a un accordo di assistenza 2019-2028 per la sicurezza, gli Stati Uniti hanno
concordato, previa approvazione del Congresso, di concedere a Israele 3,8 miliardi
di dollari l’anno in finanziamenti militari dall’estero, da spendere quasi tutti in armi
di fabbricazione statunitense.

Ciò che Israele compra è per lo più deciso dal Pentagono, e anche il Pentagono
vuole  sbarazzarsi  delle  vecchie  bombe.  Quindi  gli  Stati  Uniti  potrebbero  aver
cercato di liberarsi delle loro MK-84 vendendole in passato a Israele.

Un portavoce del Dipartimento della Difesa degli Stati Uniti non ha risposto a una
richiesta di commento.

3) Preoccupazioni economiche

Ogni anno il ministero della Difesa israeliano richiede uno speciale budget extra
per  far  fronte a  minacce impreviste.  E  più  bombe sgancia  l’  esercito,  più  ha
bisogno di rifornire il suo arsenale – e di più soldi per farlo.

Nel 2014, Netanyahu ha promesso di tagliare il budget della Difesa, ma si è tirato
indietro quando l’  esercito ha chiesto 10 miliardi  di  shekel israeliani  (più di  3
miliardi di dollari) dopo l’invasione di Gaza.

“Dobbiamo prenderci cura del tenore di vita, ma prima dobbiamo preoccuparci
della vita stessa”, ha detto Netanyahu a proposito della decisione, facendo seguito
ai  timori  manifestati  dal  ministero  della  Difesa  secondo  cui  l’  esercito  aveva
bisogno di maggiori investimenti per essere pronto a futuri scontri.

4) Necessità operative

Il 14 maggio l’ esercito israeliano ha fornito ai media stranieri la falsa informazione



riguardo a un ingresso di truppe di terra a Gaza, cosa che alcuni hanno ritenuto
uno stratagemma per battere Hamas spingendo i suoi combattenti nei tunnel per
poi colpirli con più di 400 bombe.

Poiché la cosiddetta “Metro” è una vasta rete di tunnel, non è sufficiente sfondarla
in  un determinato luogo.  Si  potrebbe pensare che le  distruggi-bunker  ad alta
frammentazione  potessero  uccidere  e  mutilare  più  combattenti  nei  tunnel
sotteranei.

A prescindere dalle giustificazioni militari o di altro tipo, l’uso di MK-84 in aree civili
edificate  quando  l’  esercito  israeliano  ha  nel  suo  arsenale  bombe meno dannose
che svolgono lo stesso lavoro solleva ulteriori domande sulla legislazione di guerra
in merito alla proporzionalità – alla perdita potenziale di vite di civili – della recente
campagna di bombardamenti israeliani.

Chi è responsabile?

La colpa di ciò è principalmente di Israele, ma anche i  Paesi che gli  vendono
bombe che uccidono civili sono responsabili. Gli Stati Uniti sono di gran lunga il
maggior fornitore di armi a Israele, seguiti da Germania e Italia.

Delle bombe che l’EOD ha detto essere state sganciate su Gaza, gli Stati Uniti
hanno venduto sia le GBU-39 (SDB) che le BLU-109, nonché i JDAM che controllano
le MK-84, e la società israeliana Elbit Systems le MPR-500 .

Ha venduto agli israeliani anche le MK-84, ma potrebbero averlo fatto anche altri
Paesi.

“Stranamente è difficile dire esattamente quali Paesi producano e vendano bombe
della serie Mark-80 [di cui la MK-84 è la più grande]”, ha detto Castner di Amnesty.
La  General  Dynamics,  con  sede  negli  Stati  Uniti,  produce  bombe  della  serie
Mark-80  per  l’esercito  americano  e,  secondo  diverse  comunicazioni  del
Dipartimento  della  Difesa  al  Congresso,  ne  ha  vendute  migliaia  a  Israele.

Nel  2007 gli  Stati  Uniti  hanno approvato la  vendita  a  Israele di  3.500 MK-84
prodotte da General  Dynamics,  per un valore di  circa 65 milioni  di  dollari.  La
società è stata coinvolta in un affare anche più grosso nel 2012, del valore di 647
milioni di dollari, che includeva altre 3.450 MK-84.

Nel 2015, gli  Stati Uniti  hanno approvato la vendita di 10.000 kit JDAM per le



MK-84. Ancora una volta, la General Dynamics è stata indicata come fornitrice.

Ma anche altri Paesi della NATO – tra cui Spagna, Italia, Polonia, Norvegia, Francia
e Turchia – sono autorizzati a venderle, come anche aziende in Russia e Cina.

“Sempre  più  spesso  anche  i  Paesi  del  Golfo  sono  autorizzati  a  produrre
componenti”, ha aggiunto Castner, “ed è anche chiaro che alcuni Paesi si limitano
a copiarle e provano a realizzarle da soli”.

Per  gli  abitanti  di  Gaza  coinvolti  nei  bombardamenti,  tuttavia,  il  risultato  finale  è
stato lo stesso, chiunque abbia fabbricato e venduto le bombe.

Secondo l’AOAV, il 98% delle 1.474 vittime totali di maggio erano civili e tre su
quattro di queste vittime sono state causate da attacchi aerei.

“La tecnologia di mira negli attacchi aerei è migliorata negli ultimi decenni, ma la
precisione e l’accuratezza sono alquanto irrilevanti quando si sganciano bombe
con un raggio  di  esplosione di  360 metri  su  una delle  aree  più  densamente
popolate del mondo”, ha affermato Murray Jones, un ricercatore dell’AOAV.

“Sganciare  bombe  Mk-84  su  Gaza  significa  che  il  danno  civile  su  larga  scala  è
inevitabile”.

Maha Hussaini ha collaborato a questo articolo

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

C’è bisogno di una nuova strategia
per  impedire  la  totale
ebraizzazione  della  moschea  di
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Ibrahimi
Lama Khater

17 agosto 2021 Middle East Monitor

Diversi giorni fa le autorità di occupazione hanno avviato l’attuazione di un nuovo
progetto di ebraizzazione nelle vicinanze della moschea di Ibrahimi [Abramo ndt]
nella città di Hebron. L’obiettivo apparente di questo progetto è costruire un
ascensore  per  facilitare  l’assalto  dei  coloni  alla  moschea,  la  cui  costruzione
comporterà il sequestro circa 300 metri quadrati dei cortili e delle strutture della
moschea.  Tuttavia  il  progetto  ha  l’obiettivo  di  ebraizzare  completamente  la
moschea e renderla un sito esclusivamente ebraico,  oltre a controllare il  più
possibile la terra e gli immobili circostanti.

Il problema di Hebron con l’ebraizzazione è stato e continuerà ad essere difficile.
La sua causa principale è l’esistenza di un quartiere esclusivamente di coloni nel
cuore della città, che si è ampliato con il sequestro di molte proprietà immobiliari
possedute dai palestinesi nella Città Vecchia di Hebron, dove si trova la Moschea
di  Ibrahim.  A causa di  questa  presenza ebraica  a  Hebron,  nel  1997 è  stato
stipulato  lo  sciagurato  accordo  di  Hebron,  derivante  dagli  accordi  di  Oslo.
L’intesa ha diviso Hebron in due aree, una sotto il controllo palestinese e l’altra
sotto il controllo israeliano, e quest’area comprende gran parte del sud e dell’est
della città, inclusa la Moschea di Ibrahim.

L’accordo prevede la riapertura di via Al-Shuhada nella città, chiusa e controllata
dalle forze di occupazione, ma queste ultime non hanno mai attuato le disposizioni
dell’accordo.  Invece  l’hanno  sfruttato  per  estendere  la  loro  operazione  di
ebraizzazione della città e hanno espulso i  palestinesi  dalla zona meridionale
attraverso restrizioni sistematiche per i palestinesi, a cominciare dal massacro
della moschea di Ibrahim nel 1994, quando venne temporalmente e spazialmente
divisa tra i coloni ebrei e i musulmani [nel 1994 un fondamentalista sionista entrò in
divisa nella sala di preghiera riservata ai fedeli musulmani, aprì il fuoco e uccise trenta persone
e ne ferì 125, ndt.]. Tuttavia la situazione della moschea ora è tale da essere sul
punto di diventare un sito puramente ebraico, poiché i dintorni della moschea,
compresi  i  cortili,  gli  ingressi  e  le  aree palestinesi  limitrofe sono considerati
caserme militari, intersecate da diverse barriere e posti di blocco. Ai palestinesi
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non è  permesso accedere  all’area  con le  loro  auto,  mentre  i  coloni  possono
attraversare le barriere. I cortili della moschea sono riservati ai coloni. Inoltre
chiunque riesca ad arrivare in quest’area deve sorbirsi i commenti razzisti e gli
incitamenti a uccidere gli arabi da parte di giovani coloni e dei loro anziani.

È risaputo che il progetto di occupazione israeliano aveva come giustificazione
morale un mito religioso senza fondamento che rivendicava il diritto alla terra di
Palestina;  la  prosecuzione di  questo progetto resterà legata alla  necessità  di
controllare i siti religiosi musulmani in Palestina, specialmente quelli altamente
simbolici, come la Moschea Al-Aqsa e la Moschea di Ibrahim. Ciò significa che la
lotta per questi luoghi è essenziale per l’identità palestinese e richiede un grande
ed eccezionale sforzo che scaturisca dalla consapevolezza della realtà dei pericoli
che minacciano questi luoghi santi.

Oggi Hebron sta affrontando una grande sfida, ed è a un bivio: o opporsi a questo
progetto mobilitando la popolazione e creando le condizioni  per contrastarlo,
oppure ignorare ciò che sta accadendo, per poi dover affrontare una realtà amara:
la perdita della moschea per i musulmani. Ciò costringerà i palestinesi rimasti a
lasciare le loro case e proprietà sotto la pressione dell’espansione delle colonie e
dei feroci attacchi dei coloni contro i restanti abitanti di quell’area.

E’vero che la sfida è grande e quasi supera la capacità dell’opinione pubblica,
delle fazioni palestinesi e delle loro limitate potenzialità, ma è possibile invertire
l’equazione che rende la vita difficile per i palestinesi. Questo può essere fatto
cercando di rendere difficile la vita dei coloni invece di lasciare che siano loro a
rendere difficile la vita dei palestinesi. È necessaria una nuova equazione che
richiede volontà e iniziativa.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  linea  editoriale  del  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)



Israele  confisca  barrette  di
cioccolata palestinese, sostenendo
che finanzierebbero Hamas.
Rayhan Uddin

17 agosto 2021 Middle East Eye

Le autorità israeliane collegano le vendite di dolciumi al terrorismo, e
sui social media si prendono in giro “i cattivi dei cartoni che rubano
dolcetti”

La  decisione  israeliana  di  confiscare  23  tonnellate  di  tavolette  di
cioccolato destinate a Gaza con la motivazione che sarebbero state
usate  per  finanziare  le  operazioni  militari  di  Hamas  ha  scatenato
un’ondata  di  scherno  online.

Secondo quanto  segnalato  da  Times  of  Israel  lunedì,  le  forze  di
sicurezza  hanno  intercettato  un  carico  di  dolciumi  in  transito
dall’Egitto  verso  Israele  al  valico  di  confine di  Nitzana.

Dopo  un’indagine  congiunta  dell’intelligence  militare  israeliana,
l’ufficio nazionale per  il  finanziamento dell’antiterrorismo e il  centro
nazionale dell’autorità fiscale per il  controllo merci, la conclusione è
stata  che  i  prodotti  erano  destinati  a  Gaza  e  Hamas li  avrebbe
presumibilmente venduti per trarne profitto.

L’indagine ha collegato le tavolette di cioccolato a due ditte di Gaza,
la  al-Mutahidun Currency Exchange e Arab al-Sin,  che Israele ha
classificato  come  organizzazioni  terroristiche  sulla  base  di  presunti
finanziamenti  ad  Hamas.

I funzionari israeliani hanno dichiarato alla stampa che il sequestro
delle tavolette di  cioccolato faceva seguito ad un ordine di  confisca
firmato dal ministro della difesa Benny Gantz.

“Israele continuerà ad agire per impedire il rafforzamento di Hamas,
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che pensa solo ad aumentare la propria capacità militare anziché
occuparsi della popolazione della Striscia [di Gaza] che sta crollando
sotto il peso delle difficoltà economiche,” dice Gantz.

“Continueremo a dare la caccia alle reti che finanziano il terrorismo,
qualsiasi siano i metodi da loro impiegati.”

“Cattivi dei cartoni che rubano i dolcetti”

Sui  social  media  molti  hanno  schernito  l’accusa  che  Hamas  si
finanziasse con la vendita di cioccolatini.

“Ah già, la famigerata fonte di finanziamento di Hamas, la stessa dei
gruppi  scolastici  e  delle  squadrette  di  baseball  di  periferia,”  ha
scherzato un utente in rete.

Un altro si è limitato a postare la bandiera bianca e verde di Hamas
accanto  al  logo  ufficiale  delle  ragazze  scout  USA,  che  utilizza  gli
stessi  colori.

James Zogby, fondatore dell’Arab American Institute [associazione
con sede a Washington DC che si concentra sulle questioni e sugli
interessi degli arabi-americani, ndtr], ha dichiarato che la confisca è
la prova che Israele controlla Gaza “come la polizia penitenziaria
controlla  una  prigione”,  per  quanto  Israele  neghi  di  occupare
l’enclave.

“Israele ha sequestrato la cioccolata dicendo che serviva a finanziare
Hamas e che, poiché Hamas è un gruppo terroristico, ha tutto il
diritto di tagliarne i finanziamenti,” scrive [Zogby].

“Ma anche Israele  è  colpevole  di  crimini  di  guerra  contro  i  civili
palestinesi – ne ha uccisi impunemente a migliaia nel corso degli
anni.”

“Israele fa il diavolo a quattro accusando di antisemitismo chiunque
lo boicotti e gli USA hanno leggi che penalizzano chiunque lo faccia.
Contemporaneamente  Israele  impone  ogni  tipo  di  sanzione  e  di
boicottaggio  sui  palestinesi  e  per  questo  viene  premiato  dal



Congresso a suon di miliardi. Dove sta la giustizia in tutto questo?”

Negli ultimi mesi i due milioni di palestinesi che vivono a Gaza sono
stati sottoposti ad un inasprimento delle restrizioni israeliane sulle
merci in ingresso nell’enclave assediata, il che ha causato una grave
recessione economica.

Si pensa che le restrizioni abbiano a che vedere con le pressioni
esercitate da Israele su Hamas perché restituisca quattro cittadini
israeliani, due dei quali morti, che sembra siano detenuti a Gaza.

La scorsa settimana alcuni imprenditori palestinesi hanno dichiarato
a Middle East Eye che si trovavano costretti a licenziare dei lavoratori
per potere rimanere a galla, dopo le distruzioni causate dagli ultimi
attacchi israeliani di maggio.

Si stima che circa 1.500 imprese economiche di Gaza siano state
distrutte  o  danneggiate  durante  la  campagna  di  bombardamenti
israeliani,  e  alcuni  funzionari  dichiarano  che  le  perdite
ammonterebbero  a  479  milioni  di  dollari.

Questo articolo è disponibile in francese sull’edizione francese di Middle East
Eye.

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)

Quattro palestinesi colpiti e uccisi
da armi da fuoco in un’incursione
dell’esercito israeliano a Jenin
Al Jazeera – agenzie di stampa

16 Agosto 2021 – Al Jazeera
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Lunedì mattina sono scoppiati scontri quando l’esercito israeliano
ha  fatto  irruzione  nel  campo  profughi  di  Jenin  nel  nord  della
Cisgiordania occupata.

Almeno quattro uomini palestinesi sono stati colpiti a morte durante gli scontri
con l’esercito israeliano nel campo profughi di Jenin, nel nord della Cisgiordania
occupata.

Saleh Mohammed Ammar, di 19 anni, e Raed Ziad Abu Seif, di 21, sono stati
colpiti  da armi da fuoco lunedì e sono morti  per le ferite poco dopo l’arrivo
all’ospedale cittadino di Jenin, secondo una fonte della struttura sanitaria.

“Due cittadini sono arrivati al pronto soccorso, colpiti dall’esercito israeliano, e
sono  morti  poco  dopo,  in  seguito  alle  ferite”,  ha  detto  una  fonte  interna
all’ospedale, secondo i media locali.

Alcune  fonti  hanno  riferito  che  i  corpi  dei  due  altri  uomini,  uno  dei  quali
identificato come Noor Jarrar e l’altro come Amjad Iyad Azmi, sono stati portati
via dalle forze israeliane.

Il governatore di Jenin ha confermato i decessi.

Almeno due altri palestinesi sono stati arrestati. Uno è stato colpito ad una mano
e l’altro, identificato come Mohammed Abu Zina, è stato portato via da casa sua
durante l’incursione.

Nel frattempo nel campo profughi di Jenin sono iniziati i cortei funebri per le
vittime.

Testimoni hanno detto che un gruppo di palestinesi è stato coinvolto in scontri
con i membri della Musta’ribeen della polizia israeliana – un’unità di infiltrati
composta da israeliani travestiti da palestinesi.

Gli  agenti  di  questa  unità  normalmente  si  infiltrano  in  zone  palestinesi  con
l’intenzione  di  arrestare  delle  persone.  La  Maan  (agenzia  di  informazione
palestinese, ndtr.) ha riferito che gli agenti si trovavano dentro il campo ore prima
che le forze israeliane irrompessero nella zona.

Secondo Maan, gli agenti della Musta’ribeen hanno aperto il fuoco “direttamente
su un numeroso gruppo di giovani” appena le truppe israeliane sono entrate nel



campo.

Testimoni hanno riferito che sono stati lanciati contro i palestinesi anche granate
assordanti e candelotti lacrimogeni.

La polizia israeliana ha affermato in una dichiarazione che i soldati hanno sparato
contro “aggressori” dopo che i palestinesi hanno aperto il fuoco contro le “forze in
borghese” dell’esercito.

Nessuno tra le forze israeliane è stato ferito nell’incidente. Esse sarebbero state
in missione per arrestare una persona, ha detto la polizia.

L’alto dirigente palestinese Hussein Al Sheikh ha accusato Israele di “un crimine
odioso” ed ha twittato: “La comunità internazionale dovrebbe vergognarsi del suo
silenzio su fatti  come questi  e  della  propria incapacità di  dare protezione al
popolo palestinese da questa oppressione”.

Nelle scorse settimane vi sono stati numerosi scontri tra israeliani e palestinesi
nel nord della Cisgiordania occupata, soprattutto a Jenin e Beita.

Beita è teatro di ricorrrenti manifestazioni contro l’occupazione illegale israeliana
e l’espansione delle colonie, che spesso si risolvono in scontri.

La lotta contro le forze israeliane è costata la vita a molti  palestinesi  ed ha
provocato centinaia di feriti.

Colonie illegali
Circa  mezzo  milione  di  persone  vivono  in  colonie  illegali  israeliane  nella
Cisgiordania occupata, accanto a 2 milioni e 800mila palestinesi.

A partire da maggio i palestinesi hanno organizzato proteste quasi quotidiane a
Beita per gridare la loro rabbia contro un vicino avamposto illegale di coloni
israeliani.

La colonia è stata evacuata all’inizio di luglio, ma le truppe dell’esercito israeliano
rimangono posizionate là,  mentre le autorità decidono sul loro destino. Se la
colonia verrà autorizzata,  i  suoi  fondatori  potranno prendervi  la  residenza in
modo permanente.

Gli abitanti di Beita hanno giurato che proseguiranno la loro campagna finché



anche l’esercito non abbandonerà l’avamposto.

La  Cisgiordania  occupata  è  parte  del  territorio  in  cui  è  previsto  uno  Stato
palestinese in base alla soluzione di due Stati.

Israele  ha  occupato  la  Cisgiordania  durante  la  guerra  del  1967  e  tutti  gli
insediamenti al suo interno sono considerati illegali dalla maggior parte della
comunità internazionale.

Le  forze  israeliane  effettuano  sovente  incursioni  in  diverse  zone  in  tutta  la
Cisgiordania, in cui arrestano e spesso uccidono dei palestinesi.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 

Rapporto  OCHA  del  periodo  27
luglio – 9 agosto 2021
Le forze israeliane hanno sparato ed hanno ucciso quattro palestinesi, tra
cui un 11enne

[seguono dettagli]. Il 27 luglio, un palestinese è stato ucciso a Beita, mentre non
c’erano scontri in corso. Secondo l’esercito israeliano, l’uomo stava camminando
in direzione dei soldati tenendo in mano una spranga di ferro e non si era fermato
dopo i colpi di “avvertimento” sparati dai soldati. Fonti palestinesi riferiscono che
l’uomo era un dipendente comunale che stava riparando la rete idrica e che la
spranga di ferro era, in realtà, una chiave inglese. Il giorno dopo, un ragazzo di
undici anni è stato ucciso a Beit Ummar. Era su un’auto che si stava allontanando
lentamente dai soldati quando alcuni di loro hanno iniziato a rincorrere il veicolo
sparando. Secondo l’esercito israeliano, l’uomo alla guida non aveva rispettato
l’alt e i soldati hanno preso di mira le ruote. Al suo funerale, tenutosi il 29 luglio,
in segno di protesta per la sua uccisione, i palestinesi hanno lanciato pietre e le
forze israeliane hanno aperto il fuoco, uccidendo un altro palestinese. Allo stesso
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modo, il 6 agosto, a Beita, durante una manifestazione, palestinesi hanno lanciato
pietre contro le forze israeliane, che hanno sparato proiettili veri, proiettili di
gomma e lacrimogeni, uccidendo ancora un altro palestinese. In Cisgiordania, da
inizio  anno  ad  oggi,  sono  stati  uccisi  dalle  forze  israeliane  un  totale  di  50
palestinesi; tutti con proiettili veri.

In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno ferito 764
palestinesi [seguono dettagli]. La maggior parte dei feriti è stata colpita durante
manifestazioni  nel  corso delle quali  i  palestinesi  hanno lanciato pietre contro
soldati  israeliani,  che hanno sparato proiettili  veri,  proiettili  di  gomma e gas
lacrimogeni. Del totale dei feriti [764], 586 persone sono rimaste ferite a Beita,
durante le proteste contro gli insediamenti [colonici israeliani] e 10 a Beit Dajan
(entrambi in Nablus). Altri 107 sono rimasti feriti durante le proteste ai funerali
del ragazzo undicenne ucciso a Beit Ummar, mentre 53 palestinesi sono rimasti
feriti durante proteste contro le demolizioni nel villaggio di Sa’ir (Hebron). Una
donna che, secondo l’esercito israeliano, ha tentato di accoltellare un soldato, è
stata uccisa al checkpoint di Huwwara (Nablus). Del totale di feriti, 16 sono stati
colpiti con proiettili veri, 141 con proiettili di gomma e i rimanenti sono stati
curati  principalmente  per  inalazione  di  gas  lacrimogeno.  Oltre  ai  764  feriti
direttamente  dalle  forze  israeliane,  95  sono  rimasti  feriti  a  Beita  mentre
fuggivano dalle forze israeliane o in circostanze che non hanno potuto essere
verificate.

In  Cisgiordania  le  forze  israeliane  hanno  effettuato  92  operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 115 palestinesi, tra cui 11 minori. La
maggior parte delle operazioni è stata svolta nel governatorato di Gerusalemme
(30) e nel governatorato di Hebron (17).

Il  6  agosto,  gruppi  armati  palestinesi  di  Gaza  hanno lanciato  palloni
incendiari  che,  secondo  i  media  israeliani,  hanno  provocato  quattro
incendi in Israele. Il 7 agosto, le forze aeree israeliane hanno effettuato attacchi
aerei su Gaza, a quanto riferito, prendendo di mira basi militari.

Ancora a Gaza, vicino alla recinzione perimetrale e al largo della costa, in
almeno  dieci  occasioni,  le  forze  israeliane  hanno  aperto  il  fuoco  di
avvertimento, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso
[imposte ai palestinesi]. In un caso, le forze navali israeliane hanno trattenuto due
pescatori  per  sei  ore  e  hanno  sequestrato  la  loro  barca,  successivamente



restituita.  Almeno  due  volte,  bulldozer  militari  israeliani  hanno  condotto
operazioni di spianatura del terreno all’interno di Gaza, vicino alla recinzione
perimetrale.

In  Cisgiordania,  a  causa  della  mancanza  di  permessi  di  costruzione
rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito, sequestrato o
costretto a autodemolire 57 strutture di proprietà palestinese, sfollando
97 persone, tra cui 67 minori, ed incidendo sui mezzi di sussistenza di
altre 240 [seguono dettagli]. Di queste [57] strutture, 17 sono state sequestrate
nella  Comunità  beduina  di  Ibziq,  nella  Valle  del  Giordano,  provocando  lo
sfollamento di 27 [delle 97] persone, tra cui 19 [dei 67] minori. Altre 28 persone,
tra cui 21 minori, sono state sfollate a seguito della demolizione, da parte delle
autorità  israeliane,  di  sei  strutture  in  Al  Mu’arrajat  Centro  (Ramallah).  A
Gerusalemme  Est  sono  state  demolite  dodici  strutture,  di  cui  cinque  di
sussistenza,  nel  quartiere  di  Dahiyet  al  Bareed.

In  Cisgiordania,  coloni  israeliani,  o  ritenuti  tali,  hanno  vandalizzato
almeno 40 alberi di proprietà palestinese e cinque veicoli. Gli alberi sono
stati danneggiati ad Ar Rakeez (Hebron) e Al Jab’a (Betlemme), e i veicoli a Sarra
(Nablus), Kafr Ra’i (Jenin) e Tayasir (Tubas).

Palestinesi,  o  persone ritenute tali,  hanno lanciato pietre e  ferito  tre
coloni  israeliani.  Inoltre,  secondo  fonti  israeliane,  il  lancio  di  pietre  ha
danneggiato almeno 11 auto con targa israeliana.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

L’11 agosto, un palestinese è morto per le ferite riportate il 3 agosto, a
Jenin, dove era stato colpito dalle forze israeliane durante un’operazione
di ricerca-arresto. Secondo fonti locali, i palestinesi avevano impiegato proiettili
veri,  avevano lanciato pietre e ordigni esplosivi,  e le forze israeliane avevano
sparato  proiettili  veri  e  gas  lacrimogeni,  colpendo  e  ferendo  almeno  sei
palestinesi,  compreso  quello  che  è  poi  morto  per  le  ferite  riportate.
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nota 1:



I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Noi,  ebrei  israeliani,  ci  opponiamo alle  azioni  del  governo  israeliano  e  quindi
dichiariamo il  nostro impegno ad agire contro di esse. Ci rifiutiamo di accettare il
regime  suprematista  ebraico  e  chiediamo  alla  comunità  internazionale  di
intervenire immediatamente in difesa dei palestinesi a Gaza, in Cisgiordania, a
Gerusalemme,  in  Galilea,  nel  Negev,  a  Lydda,  Giaffa,  Ramleh,  Haifa  e  in  tutta  la
Palestina storica.

Il suprematismo ebraico è la pietra angolare del regime israeliano e il suo coerente
obiettivo è espellere e cancellare il  popolo palestinese,  la sua storia e la sua
identità nazionale. Questo obiettivo si manifesta in continui atti di pulizia etnica
mediante sfratti e demolizioni di case, brutale occupazione militare, negazione dei
diritti civili e umani ed emanazione di una serie di leggi razziste culminate nella
legge  Stato-Nazione,  che  definisce  lo  Stato  come  “lo  Stato  Nazione  del  popolo
ebraico  ”,  e  solo  di  quest’ultimo.

Tutto  ciò  costituisce  di  fatto  un  regime  di  apartheid  che  crea  aree  simili  a
bantustan e ghetti per le comunità native palestinesi. Crediamo che il sionismo sia
un  principio  di  governo  non  etico  che  porta  intrinsecamente  a  un  regime di
apartheid razzista che per oltre settanta anni ha commesso crimini di guerra e
negato ai palestinesi i diritti umani fondamentali. Tali crimini e violazioni includono:
la distruzione di centinaia di città e villaggi e il  loro spopolamento di 750.000
palestinesi nel 1948, impedendo nel contempo attivamente il ritorno dei rifugiati;
l’espropriazione sistematica delle terre dei  palestinesi  e il  loro trasferimento a
proprietari ebrei sotto gli auspici dello Stato; l’occupazione della Cisgiordania, della
Striscia di Gaza e delle alture del Golan e la messa in pratica di un regime militare
colonizzatore, che governa su milioni di palestinesi; la graduale annessione dei
territori occupati nel 1967 con una violenta operazione di ingegneria demografica;
l’assedio  in  corso  contro  la  Striscia  di  Gaza  e  i  persistenti  massacri  della
popolazione di Gaza da parte dell’aviazione israeliana; la persecuzione politica dei
palestinesi in tutta la Palestina e l’incitamento in corso contro la leadership politica
e la società in generale. Tutte queste atrocità hanno luogo a causa dell’impunità di
cui Israele gode da parte della comunità internazionale e in particolare degli Stati
Uniti.

Nelle  ultime settimane,  il  governo  israeliano  ha  aumentato  i  suoi  tentativi  di
impossessarsi di case palestinesi a Gerusalemme Est (specialmente nel quartiere
di  Sheikh  Jarrah)  e  ospitarvi  coloni  ebrei  con  l’obiettivo  di  completare
l’ebraizzazione della città iniziata nel 1967. Durante il mese di Ramadan le forze



israeliane hanno intensificato il loro violento assalto al complesso della moschea di
Al  Aqsa,  dando  ai  coloni  il  via  libera  per  vandalizzare  e  aggredire  fisicamente  i
palestinesi in Cisgiordania, Gerusalemme e in tutti i territori del ’48. Folle di coloni
agiscono sotto l’egida della polizia israeliana e in coordinamento con essa. I media
israeliani stanno partecipando alla sfrenata istigazione contro i cittadini arabi di
Israele.  Di  conseguenza,  le  bande  di  ebrei  godono  dell’impunità  per  la  loro
violenza, mentre centinaia di cittadini palestinesi di Israele vengono arrestati per
aver protetto le proprie case e comunità, o semplicemente per essere stati nel
posto sbagliato al momento sbagliato.

Di tanto in tanto Israele commette un ulteriore massacro contro la popolazione del
ghetto  di  Gaza,  rifiutando  iniziative  e  proposte  di  cessate  il  fuoco  con  le
organizzazioni palestinesi nella Striscia di Gaza e continuando con la distruzione di
quartieri residenziali nella Striscia di Gaza e con il brutale assedio imposto contro
circa due milioni di persone.

Come individui che si trovano dalla parte dell’oppressore e che hanno cercato per
anni di spostare l’opinione pubblica in Israele al fine di cambiare dalle fondamenta
l’attuale regime, siamo da molto tempo giunti alla conclusione che è impossibile
cambiare il regime suprematista ebraico senza un intervento esterno.

Chiediamo  alla  comunità  internazionale  di  intervenire  immediatamente  per
fermare le attuali aggressioni israeliane, di accogliere le richieste del movimento
palestinese  per  il  Boicottaggio,  il  Disinvestimento  e  le  Sanzioni,  di  agire  per
l’attuazione del diritto al ritorno dei palestinesi e per realizzare la giustizia storica,
di  raggiungere  una  soluzione  giusta  e  democratica  per  tutti,  basata  sulla
decolonizzazione  della  regione  e  sulla  fondazione  di  uno  Stato  di  tutti  i  suoi
cittadini.

(Traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)
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Quanti  palestinesi  morti  sono
troppi?
Zvi Bar’el

10 agosto 2021 – Haaretz

Secondo un articolo di Yaniv Kubovich su Haaretz di martedì, “il capo di stato
maggiore  [israeliano]  Aviv  Kochavi  ha  chiesto  agli  alti  gradi  del  Comando
Centrale [uno dei quattro comandi regionali, stanziato in Cisgiordania, ndtr.] di
intervenire  per  ridurre  i  casi  di  uso  di  armi  da  fuoco  contro  palestinesi  in
Cisgiordania”.  Presumibilmente  non  ci  potrebbe  essere  una  smentita  più
clamorosa delle  affermazioni  del  giornalista Gideon Levy riguardo a Kochavi,
secondo le quali  “il  comandante di  un esercito che non abbia niente da dire
riguardo  a  queste  metodiche  uccisioni  contribuisce  ancor  di  più  alla
degenerazione  dell’esercito.”

Qui c’è un capo di stato maggiore che dedica attenzione ai sentimenti della gente,
che comprende che gli omicidi perpetrati in suo nome in Cisgiordania e nella
Striscia di Gaza non vengono accolti facilmente dall’opinione pubblica, anche se
solo da una piccola parte di essa. Si erge come un leone per porre fine al crimine
e “chiede” ai suoi ufficiali superiori di tenere sotto controllo i comportamenti
indisciplinati.

Non fa assolutamente nessuna differenza se Kochavi sia rimasto impressionato
oppure no da quello che è stato scritto sui media o dalle critiche della “dirigenza
politica” e dell’establishment della difesa riguardo alla condotta del  capo del
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comando centrale Tamir Yadai, secondo le quali gli ufficiali del Comando Centrale
hanno operato in modo suscettibile di incendiare la Cisgiordania.

Quello che è importante è come mettere in pratica sul terreno la richiesta di
Kochavi. Quanti palestinesi innocenti ci viene permesso di uccidere prima che ciò
inneschi un incendio? Ogni brigata o compagnia riceverà una quota mensile o
annuale di morti che non dovrà essere superata?

Possiamo già sentire le grida di dolore dei dirigenti dei coloni secondo cui il capo
di stato maggiore non permette alle IDF [l’esercito israeliano, ndtr.] di vincere.
Possono smettere di preoccuparsi, Kochavi chiede solo di abbassare il fuoco, non
di spegnerlo. Lo ha chiesto solo agli ufficiali delle IDF, non a loro. I coloni non
sono affatto sottoposti a lui, e le loro armi, comprese quelle dei soldati che essi a
volte usano, sono libere da ogni restrizione.

La  cosa  realmente  sorprendente  è  la  richiesta  di  Kochavi  di  coinvolgere  un
maggior  numero di  ufficiali  superiori  sul  terreno e  di  fare  in  modo che più
decisioni siano prese dai gradi più alti. Ecco il dilemma: chi sono questi ufficiali
superiori  che  saranno  considerati  responsabili?  Nell’operazione  “Margine
protettivo”, la guerra a Gaza del 2014, quando comandava la brigata Givati il
tenente colonnello Ofer Winter spiegò ai suoi soldati che “la storia ci ha scelti per
essere l’avanguardia nella lotta contro i nemici terroristi di Gaza, che insultano e
scherniscono il dio delle campagne di Israele.”

Oggi il generale di brigata Winter comanda l’Utzbat Ha’esh, una divisione d’élite
dei paracadutisti  sottoposta al Comando Centrale, che è guidata dal generale
Yadai,  l’ufficiale  più  alto  in  grado  responsabile  del  fuoco  mortale  contro  i
palestinesi. Lo “spirito di comando” di Winter è cambiato da allora? E perché
dovrebbe cambiare, quando lo stesso ministro della Difesa Benny Gantz indossa
sul  bavero  della  divisa  la  medaglia  per  l’uccisione  in  massa  di  cui  è  stato
responsabile,  come  capo  di  stato  maggiore  delle  IDF,  durante  quella  stessa
campagna?

Questo mese si è scoperto che lo stesso spirito è rimasto in vigore nelle campagne
che  sono  seguite.  Nell’operazione  “Guardiano  delle  mura”  uno  dei
bombardamenti  delle  IDF contro Gaza ha colpito delle  strutture precarie nei
pressi di Beit Lahia. Sei persone sono state uccise: un neonato di 9 mesi, una
diciassettenne, tre donne e un uomo. Le IDF si sono premurate di nascondere



l’incidente, e la sua risposta banale ha dimostrato quanto profonda sia la loro
indifferenza.

Le IDF hanno imparato la lezione e l’hanno insegnata all’unità combattente, ha
borbottato il portavoce delle IDF. Nessun ufficiale superiore ha perso il posto. È
stato solo a quella stessa unità che è stata impartita la lezione o il messaggio è
stato  inviato  anche  ad  altre  unità,  e  soprattutto  agli  ufficiali  superiori  del
Comando Centrale? Sono questi i  pompieri che d’ora in avanti controlleranno
l’“altezza delle fiamme”? E chi ha alimentato le fiamme finora?

Da maggio in Cisgiordania sono stati uccisi oltre 40 palestinesi. Ora quello che ci
manca è che il portavoce delle IDF presenti con orgoglio il suo risultato come
prova  che  “la  lezione  è  stata  appresa”.  Senza  questo,  potrebbe  sostenere,
sarebbero stati uccisi 80, o forse 100, palestinesi.

Questo non è più solo lo “spirito del comandante”, una cosa che dipende dalla
personalità e dai valori di un comandante dell’esercito o del capo di un comando
regionale. Al contrario qui vediamo una cultura di occupazione militare che non
cambia per un qualche ordine. Ormai è una questione di tradizione operativa.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

I  pescatori  di  Gaza  presi  tra
l’incudine e il  martello 
Motasem A Dalloul

9 agosto 2021 middleeastmonitor

“La  vita  del  pescatore  è  sempre  dura,  ovunque,  ma  sotto
l’occupazione  militare  israeliana  lo  è  ancora  di  più.”

Samya e Omayya Abu Watfa hanno perso il padre undici anni fa. Si
stanno preparando per il nuovo semestre all’università, dove Samya
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studia chimica e Omayya studia sicurezza alimentare. Ognuno ha
bisogno di circa 1.100 – 1.200 dollari per le tasse scolastiche, ma
dipendono dal fratello Mohammad, 33 anni, che è un pescatore. Ciò
significa che il denaro scarseggia.

“Lavora giorno e notte per provvedere a noi, a nostra madre e ai tre
fratelli”, mi ha detto Samya. Mohammad è per noi fratello, padre,
tutto.” Ha anche la sua famiglia a cui pensare, una moglie e quattro
figli.

A 22 anni Mohammad Abu Watfa ha ereditato la barca da suo padre.
Ha  lasciato  l’università  per  lavorare  e  provvedere  alla  famiglia.
“Lavoravo con mio padre quando era vivo, anche durante gli studi.
Voleva  che  diventassi  ingegnere,  ma  non  potevo  lavorare  e
continuare  a  studiare”.

Come tutti gli altri pescatori di Gaza, Abu Watfa sarebbe contento
del suo lavoro, anche se è molto duro, se non fosse per le restrizioni
imposte  da  Israele  e  per  le  quotidiane  violenze  esercitate  dalla
marina israeliana.

Il  capo  del  Sindacato  dei  Pescatori  di  Gaza  ha  ribadito  come
l’occupazione israeliana abbia imposto un rigoroso blocco terrestre,
aereo e marittimo sulla Striscia di Gaza dal 2006. “Questo rende
insopportabile  la  vita  di  oltre  2  milioni  di  persone a  Gaza”,  ha
affermato Nizar Ayyash. “La pesca è uno dei settori più colpiti dal
blocco. Più di 4.500 pescatori, che hanno complessivamente a carico
circa 50.000 persone, vivono e lavorano sotto un’estrema pressione
e stress a causa delle misure israeliane connesse al blocco”.

Secondo gli Accordi di Pace di Oslo firmati nel 1993 tra Israele e
l’Organizzazione  per  la  Liberazione  della  Palestina,  i  palestinesi
dovrebbero avere  accesso alla  pesca senza restrizioni  fino  a  20
miglia nautiche al largo della costa di Gaza. Tuttavia, non sono mai
stati autorizzati ad avventurarsi oltre le 16 miglia. Normalmente,
sono bloccati entro le 12 miglia; spesso molto meno.

La  scorsa  settimana,  ad  esempio,  la  marina  di  occupazione
israeliana  ha  ridotto  la  zona  di  pesca  a  sei  miglia  nautiche  in



risposta a ciò che Israele ha affermato essere il lancio di palloni
incendiari da Gaza verso Israele. È stato poi esteso di nuovo a 12
miglia  nautiche.  Questo  è  il  gioco  israeliano  con  i  pescatori
palestinesi dal 2005. Ci sono momenti in cui lo Stato di occupazione
vieta del tutto la pesca per giorni o settimane con il più debole dei
pretesti.

“Dal  2007”,  ha  affermato  l’Ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  il
Coordinamento degli Affari Umanitari ( OCHA) in un recente rapporto,
“Israele ha mantenuto incerta la zona di pesca come parte della sua
politica  di  ‘zone  cuscinetto’  marittime,  ovvero  l’imposizione
unilaterale  da  parte  di  Israele  di  inaccessibili  zone  militari  nelle
acque  palestinesi,  spesso  vietando  completamente  la  pesca  ai
palestinesi”.

La pesca è sempre stata un lavoro pericoloso per uomini come Abu
Watfa, che mette in gioco la propria vita per portare il cibo in tavola.
“A volte  ci  sono branchi  di  pesci  a  circa  15 miglia  al  largo.  Se
vogliamo catturarli,  dobbiamo andare più in là e spingerli  a riva.
Quando lo facciamo, la marina israeliana ci insegue, ci spara e poi ci
vieta di pescare”.

L’ OCHA ha sottolineato che “Nel corso degli anni, gli attacchi illegali
e  ingiustificati  di  Israele  –  comprese  forme  di  forza  letale  e  altri
eccessi,  arresti  arbitrari,  confisca  e  distruzione  di  barche  e  altri
materiali  da  pesca  –  e  restrizioni  punitive  contro  i  pescatori
palestinesi hanno reso la pesca al largo della costa di Gaza un rischio
per  la  vita  e  la  sicurezza e  ridotto  la  comunità  dei  pescatori  in
povertà estrema”.

Queste pratiche, ha aggiunto l’ONU, fanno parte della attuale politica
di Israele di interdizioni nella Striscia di Gaza. “Equivalgono a una
punizione  collettiva  illegale  degli  oltre  due  milioni  di  residenti
palestinesi, e sono tra le pratiche, leggi e politiche che costituiscono
il regime di apartheid di Israele contro il popolo palestinese”.

Bilal  Bashir,  42 anni,  lavora insieme ad altri  dieci  pescatori  sulla
stessa barca.  Si  è  lamentato delle  ripetute aggressioni  israeliane



contro di loro. “A volte, Israele decide di ridurre la zona di pesca
proprio mentre siamo in mare. Apprendiamo della restrizione solo
quando la marina apre il fuoco contro di noi o i marinai ci urlano
contro con gli altoparlanti”.

La sua barca è stata colpita più volte dal fuoco israeliano. Nel marzo
2015, ricorda con amarezza, il suo collega Tawfiq Abu Riala, 32 anni,
è stato ucciso. “Quando Tawfiq è stato colpito siamo rimasti scioccati
e abbiamo chiesto aiuto. Invece di aiutarci, la marina ha arrestato
altri due uomini”.

L’ultimo incidente del genere è accaduto nel febbraio 2018. Le forze
di occupazione hanno spiegato cosa è successo: “Una nave sospetta
[sic]  ha lasciato  la  zona di  pesca al  largo della  Striscia  di  Gaza
settentrionale, con a bordo tre sospetti [per cui i marinai israeliani
hanno iniziato] il protocollo di arresto, che include richiami [di stop],
spari di avvertimento in aria e spari alla barca stessa… A seguito
degli spari, uno dei sospetti è stato gravemente ferito e in seguito è
morto per le ferite riportate”.

La  pesca  è  un  affare  costoso.  Un  giorno  in  mare  di  una  barca  con
dieci  pescatori  a  bordo  può  costare  fino  a  1.500  dollari.  “Quando
navighiamo entro le  15 miglia  nautiche,  difficilmente il  pescato può
coprire le spese”, ha osservato Kinan Baker, 27 anni. “Quando la
zona di  pesca  viene ridotta  a  sei  miglia  nautiche è  una perdita
enorme perché il pescato non copre le spese .”

Ayyash  ha  descritto  l’industria  della  pesca  come  il  settore  più
vulnerabile  sotto  l’assedio  imposto  a  Gaza  dall’occupazione
israeliana.  “Israele  sfrutta  tutto  per  mettere  sotto  pressione  la
resistenza palestinese.  Questa [punizione collettiva]  è  una chiara
violazione del diritto internazionale”. Il capo del sindacato ha chiesto
al mondo di esercitare pressioni su Israele affinché smetta di mettere
in pericolo la vita e il sostentamento dei pescatori per motivi politici
o di sicurezza.

“Le punizioni collettive equivalgono a crimini di guerra, e se parte di
una  politica  diffusa  o  sistematica  sono  crimini  contro  l’umanità  e



sono  i  fattori  principali  del  deterioramento  della  situazione
umanitaria a Gaza”, ha aggiunto il Center Al Mezan for Human Rights
[organizzazione  non  governativa  con  sede  nel  campo  profughi
palestinese  di  Jabalia  nella  Striscia  di  Gaza,  ndtr.]

Nel giugno dello scorso anno la Banca Mondiale ha affermato che
“la pesca è una fonte vitale di  occupazione,  con più di  100.000
persone che beneficiano del settore”. Oltre ai pescatori e alle loro
famiglie, ha indicato come beneficiari del settore i commercianti al
dettaglio,  i  proprietari  di  ristoranti,  gli  operatori  di  vivai  e  i
trasportatori del pesce. “Tuttavia, il mare non è più generoso come
una volta. La gente di Gaza non può far conto sul proprio pesce, e a
volte nemmeno permetterselo. La maggior parte delle famiglie di
pescatori sono povere e il loro reddito sta diventando sempre più
precario  man  mano  che  gli  ecosistemi  marini  continuano  a
degradare.”

La  vita  del  pescatore  è  sempre  dura,  ovunque,  ma  sotto
l’occupazione militare israeliana lo è ancora di più. I pescatori di
Gaza sono presi tra l’incudine dell’occupazione e il martello delle
difficoltà economiche.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)
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8 agosto 2021 – Middle East Eye

L’associazione per i diritti Adalah afferma che le misure hanno lo
scopo di bloccare l’ingresso dei palestinesi ‘col pretesto della salute
pubblica’

Le municipalità israeliane hanno illegalmente vietato l’accesso dei palestinesi alle
spiagge in tre città, con misure denunciate da un’associazione locale per i diritti
come “iniziative di apartheid”.

Domenica il Centro Legale per i Diritti della Minoranza Araba in Israele (Adalah)
ha dichiarato che le autorità comunali di Netanya, Akka e Hadera hanno imposto
nuove restrizioni ai non residenti con il pretesto di misure di sicurezza contro il
Covid-19.

L’associazione per i diritti ha inviato una lettera al procuratore generale di Israele
sostenendo che tali misure sono illegali.

Il consiglio comunale di Akka (Acri) il 4 agosto ha deciso di costruire una barriera
intorno  alla  spiaggia  di  Argaman,  consentendovi  l’accesso  solo  a  coloro  che
esibiscono un certificato di vaccinazione.

Adalah ha affermato che la decisione contravviene alle norme del governo sul
Covid-19,  che  non  impediscono  la  circolazione  in  spazi  pubblici  all’aperto.
L’Ufficio per il Coronavirus di Israele è l’unica autorità che ha competenza per
applicare qualunque misura relativa alla pandemia, ha affermato l’associazione
per i diritti, sostenendo che il consiglio comunale ha quindi violato la legge.

Il Comune di Akka ha anche vietato agli autobus privati l’ingresso alle strade che
portano alla spiaggia.

Adalah  ha  aggiunto  che  le  misure  “hanno  lo  scopo  di  impedire  ai  visitatori
palestinesi provenienti dalla Cisgiordania l’accesso alle spiagge di Akka con il
pretesto della salute pubblica”

“Le immagini viste a Akka non lasciano spazio all’immaginazione: gli ispettori
comunali hanno cacciato con la forza i palestinesi fuori dal perimetro cittadino
per  il  solo  fatto  di  essere  palestinesi”,  ha  detto  l’avvocato  di  Adalah,  Rabea
Eghbariah.

https://www.middleeasteye.net/news/covid-israel-illegally-bars-palestinians-accessing-beaches


“L’utilizzo di giustificazioni connesse all’aumento dei casi di Covid-19 per imporre
misure illegali di restrizioni alla libertà di movimento e di divieto di accesso a
spazi pubblici con motivazioni razziste è un fenomeno che sta emergendo.

Per ironia, queste iniziative locali di apartheid che hanno lo scopo di ottenere una
segregazione razziale potrebbero probabilmente violare anche i diritti  di altre
collettività.”

Secondo un video postato su Facebook dal giornalista Rafat Aker, ispettori del
Comune di Akka il 5 agosto hanno costretto dei palestinesi della città di Jenin in
Cisgiordania a lasciare la città nonostante il  fatto che alcuni di loro avessero
spiegato di essere vaccinati e fossero in possesso di permessi legali di ingresso e
soggiorno.

Adalah ha detto che simili restrizioni sono state imposte in seguito a Hadera,
mentre il Comune di Netanya aveva preso misure analoghe a luglio durante la
festa di Eid al-Adha.

In quell’occasione Netanya ha installato posti di blocco agli ingressi della città e
impedito l’accesso ai palestinesi.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


